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chiave legati al regno. Il caso più im-
barazzante riguarda Fahad al-Thu-
mairy, un diplomatico del consolato
saudita di Los Angeles nel 2001 e allo
stesso tempo «imam» della moschea
Re Fahad di Culver City in California.
Un luogo di culto noto per la linea
estremista e frequentato dal persona-
le del consolato saudita. Fra i fedeli,
un anno prima dell’attacco agli Usa,
c’erano anche Nawaq Alhamzi e Kha-
lid al-Midhar, due dei futuri kamika-
ze, che sono precipitati con il volo

American Airlines 77 sul Pentagono.
L’Fbi ha scoperto che Al Thumairy
aveva «immediatamente assegnato
qualcuno per occuparsi» dei terrori-
sti. Appena arrivati negli Usa non co-
noscevano l’inglese e dovevano fare
pratica di volo. I due sono stati ospita-
ti in un appartamento affittato dalla
moschea dell’imam sospetto.

Alhamzi e al-Midhar sono stati aiu-
tati anche da Omar al-Bayoumi, sul
libro paga di Ercan, una società lega-
ta al ministero della Difesa di Riad,

probabilmente per tenere d’occhio i
dissidenti della monarchia in Califor-
nia. La stessa società aveva collega-
menti con Bin Laden. Al-Bayoumi li
ha ospitati a casa sua a San Diego e
poi affittato l’appartamento dove so-
no andati a vivere pagando la capar-
ra. Secondo l’Fbi «può essere un fun-
zionario dell’intelligence saudita».

Un altro probabile operativo di
Riad che ha aiutato i terroristi è Osa-
ma Bassnan. Un personaggio che par-
lava di Bin Laden «come se fosse
Dio». Bassnan «e sua moglie hanno
ricevuto appoggio finanziario dall’am-
basciatore dell’Arabia Saudita a Wa-
shington (nel 2001 nda) e dalla sua
consorte», si legge nelle 28 pagine de-
secretate sull’11 settembre. Ben 74mi-
la dollari versati in un anno di bonifi-
ci mensili alla signora Bassnan per un
servizio di baby sitter mai svolto real-
mente. Il diplomatico che staccava gli
assegni era nientemeno che il princi-
pe Bandar bin Sultan, allora il saudita
più potente negli Usa. Adesso l’Fbi
dovrà declassificare tre gruppi di do-
cumenti, compresi degli interrogato-
ri, conosciuti con il nome in codice
«302», che potrebbero confermare le
collusioni saudite.

I legali della causa collettiva contro
il regno puntano anche a fare depor-
re gli altri quattro terroristi detenuti a
Guantanamo coinvolti nell’organizza-
zione dell’11 settembre. Tutti cattura-
ti in Pakistan, assieme a Mohammed,
fra il 2002 e 2003. Il saudita Walid bin
Attash comandava il campo paramili-
tare afghano dove sono stati addestra-
ti due dei kamikaze dell’11 settem-
bre. Ramzi bin al-Shibh, yemenita, ha
organizzato la parte logistica dell’at-
tacco. Ammar al-Baluchi, nipote di
Mohammed, ha avuto un ruolo cru-
ciale inviando 120mila dollari ai dirot-
tatori e organizzando il loro corso di
volo negli Stati Uniti. Un altro saudi-
ta, Mustafa Ahmad al-Hawsawi, si è
occupato delle carte di credito, i con-
tatti e gli abiti dei terroristi.

I legali della causa collettiva hanno
già raccolto le dichiarazioni di Zaca-
rias Moussaoui che accusano agenti
sauditi di avere «consapevolmente e
direttamente» aiutato i dirottatori. Il
ventesimo dirottatore, che non sareb-
be riuscito a salire a bordo degli aerei,
sta scontando una condanna all’erga-
stolo negli Usa. I sauditi lo bollano
come «un criminale squilibrato» e
non attendibile.

Il paradosso è che 18 anni dopo sia-
mo ancora lontani da una sentenza
per i responsabili dell’11 settembre.
Mohammed e gli altri quattro terrori-
sti di Al Qaeda coinvolti sono alla
sbarra a Guantanamo nel cosiddetto
«Camp justice». Una corte prefabbri-
cata creata vicino al centro di deten-
zione. Il tribunale militare presieduto
dal colonnello W. Shane Cohen aveva
aperto i battenti nel 2012, ma non è
ancora entrato nel vivo del processo.
La lentezza deriva dai caveat imposti
dai militari e dai cavilli degli avvocati
difensori. Per non parlare del braccio
di ferro legale sugli anni passati dagli
imputati nelle prigioni segrete della
Cia in giro per il mondo subendo si-
stemi di interrogatori vicini alla tortu-
ra. Il processo dovrebbe entrare nella
fase finale il prossimo anno e si auspi-
ca una sentenza nel 2021, vent’anni
dopo l’attacco all’America.

I
l generale Leonardo Tricarico, ex capo di stato
maggiore dell’Aeronautica, è presidente della Fon-
dazione Icsa, che ha riacceso i riflettori sulla pio-

vra jihadista con il rapporto «Terrorismo, criminalità e
contrabbando. Gli affari dei jihadisti tra Medio Oriente,
Africa ed Europa». Il centro studi da dieci anni si occu-
pa di sicurezza, difesa e intelligence.
Sopravvissuti e parenti delle vittime dell’11 settem-
bre hanno fatto causa all’Arabia Saudita convinti
del coinvolgimento della monarchia del Golfo. Lei
cosa ne pensa?
«La narrativa condivisa a livello internazionale è che i

sauditi abbiano avuto pesanti responsabilità con Al
Qaeda e l’11 settembre. Ma non verrà mai provato nulla
in maniera definitiva. Lo stesso caso Khìashoggi (il gior-
nalista oppositore fatto a pezzi lo scorso ottobre nel
consolato saudita ad Istanbul nda) ha portato a rivela-
zioni e conseguenze, ma poi è finito nel dimenticatoio».
Come giudica il processo a Guantanamo dei re-
sponsabili organizzativi dell’11 settembre?
«A Guantanamo gli Usa hanno creato una specie di

mostro giuridico. Bisognerebbe trovare a livello inter-
nazionale norme adeguate e condivise, che possano
pure prevedere la compressione temporanea di alcuni
diritti per consentire all’antiterrorismo di affrontare
con più efficacia la minaccia. Però anche un terrorista
ha diritto a un processo equo. E non c’è solo Guantana-
mo: pure gli 800 jihadisti dell’Isis catturati in Siria dai
curdi non possono rimanere nel limbo e dovrebbero
venire giudicati».
Il terrorismo di matrice islami-
ca sembra passato in secondo
piano. Dopo la sconfitta territo-
riale dell’Isis è ancora una mi-
naccia?
«Non bisogna abbassare la guar-

dia neppure in Italia. La minaccia
diffusa e molecolare del terrori-
smo jihadista permane elevata e
imprevedibile. Lupi solitari, estre-
misti homegrown (nati in casa
nda) e reclutati nelle disagiate pe-
riferie europee e nelle carceri, auto-indottrinatisi o ma-
novrati dagli strateghi del terrore, potrebbero dare luo-
go ad azioni improvvisate di spontaneismo armato».
Il proselitismo del terrore attraverso la rete è sem-
pre forte?
«Sì, e occorre continuare a tenere sotto osservazione

l’accresciuto coinvolgimento nella cyber-jihad dei con-
vertiti, per lo più in veste di predicatori e radicalizzato-
ri, con il conseguente aumento della propaganda estre-
mista in varie lingue occidentali all’interno di appositi
web-forum per giovani musulmani».
Perché avete realizzato una ricerca di 480 pagine
su tre minacce, terrorismo, criminalità e contrab-
bando, che in molti non collegano?
«È un lavoro su commissione grazie a fondi messi a

disposizione dalla Philip Morris per un progetto sul
contrabbando di sigarette. Abbiamo proposto il tema
“combattere il terrorismo sulla via del tabacco” per
capire se e quanto il contrabbando di sigarette finanzi
il terrorismo. E abbiamo avuto conferma che non solo i
tabacchi, ma il traffico di esseri umani, la droga, anti-
chità e petrolio servono alla galassia jihadista per otte-
nere proventi in collusione con la criminalità organiz-
zata».
Nel rapporto si parla della deradicalizzazione per
chi aveva sposato la guerra santa. In particolare il
sistema danese viene definito “un’aspirina per cu-
rare il cancro”. Cosa ne pensa?
«Penso che in Italia siamo in grave ritardo e le formu-

le attuali non stanno dando grandi risultati».
Ci sono aggiornamenti sul rapporto?
«Un nostro ricercatore sta mettendo a punto una

serie di dati sul traffico di animali, che è un’altra forma
di finanziamento al terrorismo».

Fausto Biloslavo
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«Non abbassare la guardia
la minaccia di lupi solitari
è concreta pure in Italia»

Il terrorismo jihadista è tutt’altro che alle corde. Nei primi sei mesi di
quest’anno sono state 5.199 le vittime in 757 attentati di matrice islamica
nel mondo. Secondo i dati dell'Osservatorio internazionale di studi sul
terrorismo il paese più nel mirino è l’Afghanistan con 180 attentati, che
hanno colpito 1408 persone. L’ultimo il 18 agosto, quando un kamikaze
dell’Isis si è fatto saltare in aria a Kabul, mentre si celebrava un matrimo-
nio, provocando 63morti e 182 feriti. Il paese al crocevia dell’Asia, insidia-
to dai talebani e dallo Stato islamico, è seguito nella lista nera del terrore
dall’Iraq con 130 attentati. E poi la Siria dove l’Isis sta rialzando la testa

con cellule clandestine. Se aggiungiamo ai primi tre paesi la Nigeria e lo
Sri Lanka contiamo il 67,3% del totale delle vittime.
L’Europa dopo anni di attacchi in aumento, che sono iniziati a declinare
nel 2018, registra solo due azioni jihadiste dal gennaio scorso. In Italia,
rimasta immune, sono stati, però, espulsi 109 estremisti islamici ritenuti
pericolosi. Dei 141 volontari della guerra santa italiani o partiti dal nostro
Paese ben 29, l’11,5% in più rispetto allo scorso anno, sono rientrati in
Europa.
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Il terrore jihadista
è sempre all’opera
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